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Schede di articoli
Carla Maria Sanfilippo, I cognomi d’Italia. Note in margine a un recente dizionario,

«Lingua e Stile», n.s. XLV (2010), 1, pp. 135-58
[ROBERTO RANDACCIO (Cagliari)] 191-192

Salvatore Claudio Sgroi, La formazione delle parole nei soprannomi nomi
di mestiere, «Bollettino» del Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani,
22 (2010), pp. 367-400 [MARINA CASTIGLIONE (Palermo)] 192-194

Fiorenzo Toso, La voce «tabarchino»: aspetti lessicografici e storico-linguistici,
«Lingua e Stile», n.s. XLV (dicembre 2010), pp. 259-81
[GIORGIO MARRAPODI (Saarbrücken)] 194-195

Mauro Calzolari, Toponomastica urbana a Carpi. Vie e piazze del centro storico
dal 1500 al 2000, in Anna Maria Ori / Elio Tavilla, Storia di Carpi,
vol. III. La città e il territorio nel lungo Ottocento (1796-1914),
I. Istituzioni, politica, economia, Modena, MC Offset 2010, pp. 337-75
[ENZO CAFFARELLI (Roma)] 195-196

Ottavio Lurati, Da Salvioni a oggi: che ci dicono i nomi dei luoghi?,
in Michele Loporcaro / Franco Lurà / Max Pfister (a cura di), Carlo Salvioni
e la dialettologia in Svizzera e in Italia, Bellinzona, Centro di dialettologia
e di etnografia 2010, pp. 39-55 [STEFANO VASSERE (Bellinzona)] 196-198

Vittorio Coletti, Marchionimi e nomi commerciali in terminologia,
in Giovanni Adamo / Riccardo Gualdo / Giuseppina Piccardo / Sergio Poli
(a cura di), Atti del Convegno Ass.I.Term. “Terminologia, variazione
e interferenze linguistiche e culturali”, in rete: «Publifarum», 12 (2010)
[FIORENZA FISCHER (Wien)] 198-199

Luca Bardaro, Etimologia del nome. Tribunale di Varese, decr. 23 luglio 2010.
Andrea o non Andrea? Questo è il dilemma, «Famiglia e diritto», XVIII (2011),
2, pp. 161-72 [GIOVANNI MARTINI (Massa)] 199-201

Segnalazioni
Monografie e miscellanee
Maria Giovanna Arcamone / Bruno Porcelli / Davide De Camilli /

Donatella Bremer (a cura di), XXII Congresso Internazionale di Scienze
Onomastiche, Atti, Pisa ETS 2010, vol. III 201

Eva Brylla / Maria Ohlsson / Mats Wahlberg (a cura di), Proceedings of the 21st

International Congress of Onomastic Sciences, Uppsala,
Institute för språk och folkminnen 2010, vol. 5 203



Aa.Vv., Atti del XIV Convegno internazionale di Onomastica e Letteratura, Pisa,
ETS («il Nome nel testo», XII [2011]) 204

Elena Papa (a cura di), I soprannomi nell’antroponimia, Alessandria, Edizioni
dell’Orso 2010 206

Mauro Maxia, Perfugas e la sua comunità. Profilo onomastico storico descrittivo,
Olbia, Editrice Taphros 2010, vol. I 207

Miro Tasso, Un onomasticidio di Stato, Trieste, Mladika 2010 208
Vincenzo Aversano, Leggere carte geografiche di ieri e di oggi. Come e perché,

Fisciano (Salerno), Gutenberg Edizioni 2010 209
Floriana Di Ruzza, Onomastica leopardiana. Studio sui nomi propri nei Canti,

nelle Operette morali e nei Paralipomeni, Roma, Edizioni Nuova Cultura 2010 210
Lucia Battaglia Ricci / Roberta Cella (a cura di), Pisa crocevia di uomini,

lingue e culture. L’età medievale. Atti, Roma, Aracne 2009 211
Alberto ed Elisa Benzoni, Le vie dell’Italia. Storia e memoria, cancellazione e oblio

nella toponomastica italiana e... altrove, Brescia, Bietti Media 2009 211
Hubert Bergmann / Peter Jordan (a cura di), Geographische Namen – Vielfalt

und Norm. 40 Jahre institutionalisierte Ortsnamenforschung und -standardisierung
in Österreich. 65. Geburtstag von Isolde Hausner. Akten, Wien, Praesens 2010 212

Carmen Maíz Arévalo (a cura di), Nombre propio e identidad cultural, Madrid,
Sílex 2010 213

Phillip Burdy / Moritz Burgmann / Ingrid Horch (a cura di), Scripta manent.
Festschrift für Heinz Jürgen Wolf, Frankfurt am Main, Peter Lang 2010 214

Stéphane Gendron, Animaux et noms de lieux, Paris, Éditions Errance –
Actes-Sud 2010 214

Larsen Terje / Tom Schmidt (a cura di), Botolv – onomastikkens harding. Veneskrift
til Botol Helleland på 70-årsdagen 9. juni 2010, Oslo, Novus forlag 2010 215

Ferenc Vörös (a cura di), A nyelvförldrajztól a névföldrajzig. A 2010.
jùnius 8-i szombathelyi tanácskozá elöadásai, Budapest/Szombathely,
NyME Savaria Egyetemi Központ 2010 216
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Verso un Dizionario-Atlante 
dei Soprannomi Etnici in Sicilia (DASES)*

Marina Castiglione / Michele Burgio (Palermo)

ABSTRACT. (Towards an atlas-dictionary of Soprannomi Etnici in Sicily [DASES]) A
branch of anthroponymy that was very much in vogue in the beginning of the 20th

century and that, apart from some important examples, was practically abandoned in
recent years, is the blasone popolare or, as Bruno Migliorini puts it, the soprannome
etnico. Hereby, the present authors argue in favour of an atlas-dictionary project which
could provide the necessary geolinguistic data. Such a project should analyse all available
material from a folkloristic, perceptive, and sociological perspective and take into
consideration the onymic creativity shared by neighbouring places. In this paper the said
project is presented from a methodological point of view and bearing in mind the possible
future positive results of the data in question. In the concluding part, the authors refer to
some case studies which provide examples of the anthroponymic dynamics of contact
among microblasoni, individual nicknames, surnames and soprannomi etnici in Sicily.

1. Breve discussione sulla etichetta e sugli studi di settore

1.1. Studi e dibattito terminologico in Italia

Sebbene possano rientrare nel più ampio quadro di studio dello stereotipo,1
l’ambito di riferimento linguistico entro il quale collocare i soprannomi etni-
ci è senz’altro quello dell’onomastica, e in particolare dell’antroponimia. Non
rientrano nell’oggetto di studio tutti gli usi e i comportamenti visti come pro-
pri della comunità vicina, ma solo quelli che si decide di portare al livello lin-
guistico del motto che viene riproposto con continuità, diventando quasi un
sostituto o un integrativo dell’aggettivo etnico.

La dizione, già proposta da Bruno Migliorini e da noi preferita,2 di sopran-
nome etnico non è che un sinonimo di quel che è maggiormente conosciuto e
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* Sebbene l’ideazione complessiva dell’articolo sia comune, i paragrafi sono da attribuirsi nel
seguente modo: 1., 3.1., 3.2. e 3.3. a Michele Burgio; 2, 3.3 e 3.4 a Marina Castiglione.

1 Lo studio degli stereotipi investe, nella riflessione sul pregiudizio tout court, i campi dell’an-
tropologia, della psicologia sociale e finanche della letteratura. Si vedano, ad esempio, l’im-
portante lavoro di ALLPORT 1954 e quelli, più recenti e aggiornati, di MACRAE et alii 1996,
STANGOR 2000 fino a KASHIMA et alii 2008.

2 Nel contestare l’impiego del calco francese, Migliorini propose l’etichetta di “soprannomi
etnici e locali”. La scelta di accogliere il suggerimento miglioriniano presenta vantaggi e



studiato come blasone popolare.3 Quest’ultimo termine, introdotto in Italia dal
demologo palermitano Giuseppe Pitrè,4 pur avendo avuto una fortuna che gli
resiste ancora oggi, è stato presto messo in discussione. La perplessità maggio-
re è causata dal fatto che con il termine blasone si indica più che altro un’inse-
gna araldica, uno stemma gentilizio che può riferirsi anche ai centri comunali,
ma che è essenzialmente un contrassegno di casato. Inoltre, come è stato nota-
to (MIGLIORINI 1948: 162), non è molto riuscita l’analogia fra blasone araldi-
co, che indica un contrassegno che un soggetto usa per qualificare e identifica-
re sé stesso, e blasone popolare, dove sono gli altri ad affibbiare il contrassegno.5

Lo studioso rodigino ha ritenuto inappropriata anche la dizione di maldicenze
paesane o intercomunali, giacché non sempre ci si trova di fronte a vere e pro-
prie maldicenze, quanto piuttosto a canzonature bonarie che quasi mai rag-
giungono il livello dello scherno.6 Infine, la dizione di soprannomi popolari,
proposta da LOMBARDI SATRIANI 1976, risulta a nostro avviso alquanto opaca
perché sovrapponibile a quella di soprannomi tout court. Consapevoli del
prezzo che l’introduzione di una nuova marca comporta – in termini di so-
vrapposizioni e confusioni – e pur non volendo rinunciare al fortunato sino-
nimo di blasone popolare, riteniamo opportuno proporre la dizione di sopran-
nomi etnici: essa ci pare sia l’unica in grado di richiamare la principale catego-
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svantaggi: questi ultimi possono essere superati illustrando le ambiguità che potrebbero ge-
nerarsi e proponendo un coerente sistema terminologico di riferimento. L’ambiguità mag-
giore è rappresentata dalla sovrapposizione sinonimica coi soprannomi individuali (sia che
si tratti di antonomasie, come, ad es. “lo Stagirita” o di denotazioni interne a una comunità
di parlanti, ad. es. “il Napoletano”), per i quali proponiamo di ricorrere all’etichetta di so-
prannomi deetnonimici. Consapevoli delle difficoltà di ogni classificazione, nel nostro uso
vanno dunque distinti: aggettivo etnico (“il racalmutese”), soprannome individuale deetno-
nimico (“il Racalmutese”), soprannome etnico (“lu salinaru”), soprannome etnico deetno-
nimico (“lu nadurisi”, cfr. infra), soprannome etnico deonimico (“lu maunzisi”, cfr. infra).

3 In BECCARIA 2004 la voce antroponimia non viene trattata, rimandando a onomastica. Non
è presente una voce relativa al soprannome (individuale o comunitario), mentre figura, a cu-
ra di Tullio Telmon, la voce blasone popolare. In quella sede si avverte che il blasone popola-
re può anche annoverare fra i suoi sinonimi l’anglicismo stereotipo e il letterario disturna. Il
primo, come si è visto, ne è un iperonimo poiché «ha spesso un valore più ampio, com-
prendente ogni segmento cristallizzato ed accettato acriticamente»; il secondo è «principal-
mente uno scambio di motti satirici fra popolani». 

4 Egli lo accoglie nel 1884 quando, recensendo il volume Blason populaire de la France (cfr.
GAIDOZ / SÉBILLOT 1884), propone il calco di blasone popolare (cfr. PITRÈ 1884).

5 Ma, come abbiamo recentemente dimostrato in CASTIGLIONE / BURGIO in stampa b, il so-
prannome etnico può assurgere, quando accettato dalla comunità che lo riceve, al rango di
vero e proprio contrassegno identificativo.

6 E, aggiungeremmo noi, non si tratta solo di detti scambiati fra comuni, ma anche fra quar-
tieri, aree, nazioni, ecc.



ria dell’antroponimia popolare, il soprannome appunto, e nello stesso tempo
di comunicare che si tratti di soprannomi riferiti a gruppi circoscritti nello
spazio. Quest’ultimo – che si identifichi in quartieri, centri urbani, aree geo-
grafiche o politiche – è infatti l’essenziale contenitore che genera il sopranno-
me etnico, entro cui chiunque si trovi è automaticamente marchiato.7

Ad oggi, l’antroponimia si è dedicata quasi esclusivamente allo studio dei
soprannomi individuali, riservando ai soprannomi etnici contributi di assai
minore entità quantitativa e, fatalmente, qualitativa.8 La letteratura in merito
è composta, soprattutto, da raccolte microareali di diverse aree italiane inco-
raggiate dall’interesse di Pitrè e risalenti all’ultimo decennio dell’Ottocento e
ai primi due del Novecento. Il demologo, dalle pagine della sua rivista,9 sti-
molò gli studiosi italiani a inviargli dei contributi che confluissero nella com-
pilazione di un Blasone Popolare d’Italia sulla scorta del modello francese. Col
tempo, egli abbandonò il progetto, che non fu più ripreso.

Anche per ciò che riguarda la Sicilia, accanto agli studi sistematici, anche au-
torevoli, riservati alla categoria del soprannome,10 ad oggi manca di certo una
raccolta (e, con essa, anche una riflessione strutturata) sul soprannome etnico.

1.2. Perché e dove i soprannomi etnici oggi?

Nel gennaio del 2010, nella rivista mensile di divulgazione scientifica «Focus»
(297 [gennaio 2010], p. 89), è stata pubblicata una carta dal titolo La guerra
dei mille campanili: non si trattava di un vero e proprio servizio giornalistico,
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7 Va chiaramente inteso che la nostra raccolta si concentra esclusivamente sui soprannomi co-
munitari legati dall’appartenenza a un luogo: non potremmo, d’altra parte, operare una mera
distinzione tra soprannomi individuali e soprannomi comunitari, poiché emergerebbero proble-
matiche legate, da un lato, all’elemento familiare che spesso denota i cosiddetti soprannomi
individuali e, dall’altro, l’eterogeneità dei soprannomi comunitari, che non sempre e non ne-
cessariamente sono etnici, cioè legati a luoghi (che rimandino o meno a precisi toponimi).

8 PITRÈ 1889: 150, annota che un tentativo ante litteram fu fatto in Italia fin dal sec. XVI: Or-
lando Pescetti aveva classificato sotto il titolo di Città, Nazioni e loro qualità alcuni motti ri-
guardanti le città italiane e i loro abitanti. Fra gli studi degli ultimi trent’anni di area non sici-
liana si vedano PETROSELLI 1978, MAGLIO 1991, SECCO 1991, NATALE 2004,
BITONTI 2007a e 2007b, MARCATO / PUNTIN 2008. Qualche cenno per l’area siciliana, so-
prattutto orientale, è reperibile in TROVATO S. 2006 e 2008.

9 Si pensi, ad esempio, che nel solo 1902 la rivista trimestrale «Archivio per lo studio delle tradizioni
popolari» colleziona ben tre contribuiti sul blasone popolare, dall’Acitano, al Lucchese, al Senese.

10 Si ricordi innanzitutto la silloge contenuta in ROHLFS 1984a, che fa da corollario agli studi
sul soprannome che il grande linguista tedesco compì nel Meridione italiano, ma si vedano
anche RUFFINO 1988, RUFFINO 2009 (parziale, in quanto analizza soltanto i soprannomi di
mestiere, ma già assai significativo), la raccolta licatese di MARRALE 1990, BERNARDI 1998,
le riflessioni di RACITI MAUGERI 1984 e di LEONE 1985. 



piuttosto della raccolta di diversi soprannomi etnici inviati dai lettori che
sembrava costruire, a distanza di cento e più anni, l’idea progettuale di Pi-
trè.11 Due numeri dopo (299 [marzo 2010], p. 233), è apparsa un’integrazio-
ne interessante: un lettore (vedi caso, siciliano!) si dispiace che dall’elenco
manchi un soprannome e si affretta a proporlo aggiungendone la motivazio-
ne.12 Ecco, allora, che quando si “provoca” una risposta campanilistica, l’Italia
dei guelfi e dei ghibellini si risveglia alle antiche e recenti rivalità, mettendo in
campo una battaglia tutta antroponomastica. 

Come da noi notato,13 il soprannome etnico diventa una naturale appen-
dice dell’appellativo ufficiale in quei contesti dove farsi beffe dell’avversario fa
parte del gioco: nell’incitamento da stadio delle tifoserie organizzate e nelle
scritte esposte, la fantasia e l’estemporaneità di burle e canzonature si mesco-
lano con la riproposizione di vecchi stereotipi ricondotti all’attualità. 

Infine, ma non ultimo per frequenza e varietà, va citato il web:14 in un con-
testo aperto come la rete, le marche etniche sono fondamentali per ricono-
scersi e farsi riconoscere. Proprio per la loro forte carica simbolica, gli aggetti-
vi etnici sono oggetto di discussioni e richiami nei forum virtuali come e più
delle altre categorie antroponimiche. 

2. Il progetto del Dizionario-Atlante dei Soprannomi Etnici in Sicilia (DASES)

2.1. Sfondo teorico

Il progetto da noi intrapreso (DASES) ha come suo fondamento materiale l’im-
ponente raccolta di Giuseppe Pitrè che consta, nelle diverse pubblicazioni de-
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11 Sebbene sia ovvio che, data la sede editoriale, la raccolta si mantiene in un quadro descritti-
vo non tipologizzato da cui manca ogni prospettiva di analisi interna.

12 Si tratta del soprannome etnico messinese, buddaci. Il lettore (probabilmente non messinese)
asserisce con certezza (e questo è documentato anche dai nostri materiali) che si tratta di un
soprannome etnico non effimero: «il buddace è un pesce dalla bocca enorme e da secoli i mes-
sinesi sono chiamati buddaci perché sanno fare solo parole e niente fatti». La “forza” dell’ap-
pellativo è rilevabile anche nelle scritte esposte, una in particolare, che chiunque può leggere
sbarcando a Villa San Giovanni dove si viene accolti da un “buddaci ebrei”. PITRÈ 1870-1913:
151 non lo documenta, ma registra il distico «Palermo fa Nobili e Signuri, Missina schiavi, ju-
dei e mandruni», partito – ovviamente – da Palermo. Sembrerebbe un caso interessante in cui
il soprannome etnico judei/ebrei diventa appellativo di un nuovo soprannome etnico.

13 Cfr. BURGIO 2009a: 123: «uno studio sui blasoni popolari ha senza dubbio un’ottima fonte
nelle tifoserie: il luogo dove per antonomasia è importante irridere l’avversario».

14 In CASTIGLIONE / BURGIO in stampa a, un intero sottoparagrafo riguarda Le web et la discus-
sion sur les (re)motivations.



dicate all’argomento, di più di 600 forme, tra microblasoni15 e soprannomi
etnici. La prospettiva teorica, però, non è quella demologica, che pur resta in-
clusa,16 ma si snoda lungo tre direttrici: geolinguistica, percettiva, sociologica. 

Infatti, il soprannome etnico è innanzitutto un elemento legato alla spazia-
lità: la geolinguistica consente di cogliere dinamiche geografiche dello scam-
bio antroponimico permettendo di valutare quali centri siano reciprocamente
coinvolti e quali restino esclusi da questi attacchi, e facendo emergere, al di là
dei confini amministrativi, reticoli di comuni con più intensi contatti17 anche
in senso diacronico (valutando la resistenza/evanescenza/scomparsa delle for-
me già presenti in Pitrè). Risulta interessante notare, ad esempio, come alcuni
centri costituiscano un bersaglio preso di mira da più fonti18 e con autonome
creazioni linguistiche poligenetiche.19

Alcuni soprannomi etnici, inoltre, suggeriscono interessanti riflessioni di
dialettologia percettiva (seconda direttrice di analisi) in quanto si fondano su
scibolleth linguistici che costituiscono, a partire da isoglosse specifiche o tratti
salienti (SORNIG 1984; MIGLIORINI 1984: 162-67), il motore primo della
percezione dell’altro.

In ultimo, riteniamo di dover prendere in considerazione la teoria sociolo-
gica degli stereotipi.20 Lo stereotipo, infatti, nascendo dal pregiudizio, con-
sente di tassonomizzare categorie produttive ai fini della identificazione del-
l’altro e alla costruzione etnocentrica dell’identità. Il soprannome etnico,
dunque, costituisce il veicolo linguistico dello stereotipo e consente, attraver-
so un’efficace sintesi condivisa, di rappresentare vizi, atteggiamenti, abitudini
(vere o presunte) del campanile avverso. Ai gruppi “blasonanti” non interessa
tanto l’aderenza alla realtà, il riscontro su fonti storiche, l’oggettività della ri-
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15 Con microblasoni intendiamo le forme soprannominali rivolte a quartieri interni ai singo-
li centri. Non proponiamo, con questa accezione, un eventuale neologismo *microsopran-
nomi, che pur sarebbe terminologicamente più coerente. 

16 Ad esempio resta labile, talora, il confine tra soprannome etnico e tradizione lirica orale.
Occorre precisare che i materiali sincronici sono, sotto questo aspetto, assai più poveri di
quelli ottocenteschi.

17 Se ne è cominciato a illustrare il metodo in CASTIGLIONE / BURGIO in stampa a. Qui si ac-
cenni soltanto al fatto che, nei materiali di Pitrè, Palermo è unicamente contrapposta alla li-
mitrofa Monreale e a Messina, mai a Catania.

18 In area palermitana, ad esempio, il comune più “blasonato” è Termini Imerese, in area cata-
nese Acireale.

19 Un esempio diretto è dato dai soprannomi relativi agli abitanti di Misilmeri (Pa): a Villaba-
te e a Bagheria i misilmeresi vengono definiti coppî fumu, a Marineo locchi, a Casteldaccia
virdurara e infine a Cefalà Diana arance ri nterra.

20 In questa direzione si è mosso anche BITONTI 2007a.



costruzione (cfr. § 2.3), quanto la forza espressiva21 del motteggio e la sua ca-
rica offensiva. In questo ambito, inoltre, per stabilire l’eziologia motivaziona-
le del soprannome, giocano un ruolo forte non soltanto il criterio semplifi-
cante che sta alla base di qualunque formula stereotipica, ma anche quello di
astrazione generalizzante (che sta alla base del prototipo)22 e quello di opposi-
zione dicotomica (che spesso lascia intravedere un archetipo universale).23

2.2. Aspetto metodologico

Il lavoro è attualmente organizzato intorno a un numero limitato di raccogli-
tori,24 omogeneamente formati, i quali, a partire dalle forme rilevate da Pitrè
e già schedate, svolgono le loro indagini capillarmente, chiedendo a informa-
tori anagraficamente differenziati (anziani, di mezza età e giovani) sia even-
tuali microblasoni che blasoni relativi a centri vicini e lontani. Di ciascuno
dei blasoni raccolti si cerca di sondare il grado di vitalità e la motivazione. In
tal modo stanno cominciando ad affluire etnotesti25 e schede descrittive, co-
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21 All’interno delle sequenze liriche basta talora la semplice assonanza o rima, a prescindere
dal significato veicolato.

22 Ad esempio, le città più prestigiose e amministrativamente accentratrici obbediscono al
prototipo dell’ingordigia. Generalmente “blasonata” con la locuzione Palermu nun rifiuta
carbuni [“Palermo non rifiuta carbone”], Palermo è appunto il prototipo della città che fa-
gocita tutto senza produrre nulla. L’evento generatore deve risalire a un periodo precedente
al 1820, giacché a quella data era già motto comune tanto da entrare nei canti popolari (cfr.
PITRÈ 1871, canto 520, p. 386).

23 Per esempi di questo genere, che contrappongono, tra gli altri, nobili vs villani; campagna vs
città; mare vs montagna; credenti vs miscredenti, cfr. CASTIGLIONE / BURGIO in stampa b. Un
lavoro molto interessante a questo riguardo è FALOPPA 2004, nella cui Introduzione, a cura di
Gianluigi Beccaria, si sottolineano le valenze attribuite, nel lessico comune, a parole origina-
riamente non offensive, proprio in virtù di opposizioni noi/loro di vario tipo: «Il cittadino ha
coniato per chi viene dalla campagna appellativi come cafone, burino, che in origine significa-
vano semplicemente “contadino”, mentre buzzurro, in origine appioppato agli svizzeri che ca-
lavano nelle città italiane a vendere castagne, polenta e mele cotte, dopo l’Unità d’Italia fu af-
fibbiato dai romani a quelli del Nord che si spostavano nella capitale, in particolare i piemon-
tesi» (BECCARIA in FALOPPA 2004: 10). D’altra parte, la satira contro il villano è alla base di
una lunga tradizione popolare che sfocia anche nei blasoni (cfr. MIGLIORINI 1948: 269).

24 Ha ottimamente iniziato Erika Milia raccogliendo i soprannomi della provincia di Calta-
nissetta e dei paesi confinanti; attualmente sono sul campo Martina Cipolla (Trapani), Pao-
lo Amato (Agrigento), Roberta Lapone e Maria Chiara Ingrassia (Palermo), Melissa Leonti
(una parte della provincia di Messina), Valentina Parisi (Enna), Concetta Maria Mulè (Sira-
cusa), Michela Chimenti (Ragusa). 

25 La scuola dialettologica palermitana ha dato un fondamentale contributo alla problematiz-
zazione dell’informatore come soggetto e dell’interazione come momento di co-costruzione
del dato; si cfr. PATERNOSTRO / SOTTILE 2010.



struite su alcuni criteri tipologici (racconto, filastrocca, formula stereotipica,
locuzione, univerbazione, marca aggettivale), tasso di creatività (nullo, medio
o alto)26 e criteri motivazionali (denotativo, connotativo,27 mirato vs generi-
co),28 ancora soggetti a perfezionamento. La numerazione dei centri segue
quella dell’Atlante Linguistico della Sicilia, in modo da potere riversare, in fu-
turo, i materiali nella più ampia banca dati del progetto diretto da Giovanni
Ruffino29 e farli interagire con essi.

Le prime indagini sul campo consentono alcune considerazioni: innanzi-
tutto il sentimento del parlante e il suo atteggiamento ideologico nei con-
fronti dell’oggetto di inchiesta risultano essere fondamentali, così come lo è
l’atmosfera dell’intervista ai fini di un’interazione produttiva. Sebbene siano
gli uomini i maggiori detentori della “cultura blasonica” rispetto alle donne,
queste ultime sono in genere meno reticenti. La prima risposta degli uomini
all’inchiesta, infatti, è dapprima la negazione di conoscenza dell’argomento,
poi il rifiuto di fronte allo strumento di registrazione e, infine, il rifiuto o, co-
munque, l’autocensura a riportare filastrocche talvolta volgari. Battute fre-
quenti da parte degli uomini sono state: «No signorì / ’un ci u puzzu diri»
[“No, signorina / non posso dirglielo”]; «chisti su cose ca un si ponnu riri»
[“queste sono cose che non si possono dire”]; «ccà un ci nn’è di sti cosi» [qua
non ci sono, queste cose”]. Le inchieste, di norma, seguono un iter metodico:
contatto (spesso estemporaneo in luoghi di ritrovo pubblico), saluti iniziali,
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26 I soprannomi etnici che definiremo ad “alto tasso di creatività linguistica”, sono quelli origi-
nali nella forma linguistica e testuale; quelli a “medio tasso di creatività linguistica”, sono
poligenetici o fondati su strutture formulari; gli ultimi, a “zero tasso di creatività linguisti-
ca”, sono sostanzialmente gli etnici che si stereotipizzano producendo i soprannomi etnici
deetnonimici.

27 Talora il mestiere prevalente – che dunque costituisce la matrice denotativa – diventa pretesto
per traslare altre significazioni: a Sutera (Cl) testi di issu [“teste di gesso”, quindi “dure”] è un
traslato a partire dal mestiere di cavatori di gesso; a Burgio (Ag) facci stagnata [“facce stagna-
te”, cioè “impudenti”], primariamente produttori di ceramica stagnata; a Caltavuturo (Pa) te-
sti di rrocca [“teste di roccia”, cioè “testardi”], dal sito del paese, ubicato sotto una rocca.

28 Non sempre la genericità è tale. Nel caso di Prizzi (Pa), ad esempio, la pretesa stupidità dei
prizzitani babbi è ricondotta al fatto che il centro sorge in montagna, a più di 1.000 metri,
in un’area i cui comuni limitrofi sorgono tutti ad altezze assai inferiori. Gli abitanti di que-
sti ultimi ritengono che i prizzesi siano stupidi per via di una dieta povera di iodio che li
porta a soffrire di cretinismo di tipo alpino. Si tratta, ovviamente, di una trovata popolare
del tutto fantasiosa. Certo è che su di essa si ricamano trame di aneddoti. Uno di essi vuole
che un gruppo di prizzesi abbia costruito un pupazzo di neve e, sulla scorta dei manufatti in
creta, abbia pensato di cuocerlo in forno. Alla vista del fuoco spento e della pozza d’acqua,
si indignarono di come quel signore di neve avesse urinato sul fuoco, prima di svignarsela!

29 Per il progetto geolinguistico, elaborato a partire dal 1987, e portato a compimento negli
ultimi anni, si vedano almeno RUFFINO 1995 e RUFFINO / D’AGOSTINO 2005.



presentazioni, informazioni sul/sulla raccoglitore/raccoglitrice e sul fine e la
destinazione della ricerca,30 discussione sui blasoni popolari, reticenza,31 dub-
bi sul fornire i propri dati anagrafici, registrazione dell’intervista, e, dopo l’i-
niziale diffidenza, addirittura complimenti e auguri. In assenza di un questio-
nario che lo istradi, il raccoglitore è invitato a proporre, ai suoi informatori
(meglio se più d’uno per volta e di diversa istruzione)32 i blasoni di Pitrè do-
cumentati per l’area di indagine in modo da sollecitare la memoria33 e ricon-
durre l’argomento sul terreno della più condivisa cultura popolare34 e non del
giudizio personale.

Inoltre, accanto ai rilevamenti sul campo si stanno raccogliendo altre fonti
utili, dal web alle scritte esposte (cfr. § 1.2.) sino ai testi letterari. L’autore più
ricco di informazioni, in questa direzione, è senz’altro Leonardo Sciascia che
in Occhio di capra e in Kermesse offre diversi soprannomi etnici dell’area agri-
gentina con relative motivazioni. Ne riportiamo alcuni: 

«GRUTTISI. Grottesi. Di Grotte, paese a tre chilometri da Racalmuto; e più piccolo. I
grottesi che venivano a Racalmuto erano derisi dai ragazzi con questa strofe, varia-
mente scandita o cantata: «Grutti gruttisi / cu li corna tisi / scorciano cani / e fannu
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30 Il registratore ha rappresentato il massimo elemento di “minaccia”: l’informatore si è sentito
inibito dallo strumento per paura che i dati raccolti potessero essere usati, in qualche modo,
contro di lui e diffusi, a sua insaputa, magari mediante i mass media. 

31 Si richiede ai raccoglitori di registrare anche le risposte laconiche proprio come prova della
reticenza, dell’autocensura, della non conoscenza dell’argomento.

32 Gli informatori di istruzione bassa si sono spesso rivelati preziosi per quanto riguarda i bla-
soni popolari, meno in riferimento ai microblasoni. La prima reazione di questo tipo di
informatori è stata quasi un’umile, e a volte commovente, dichiarazione di ignoranza: «Si-
gnorì jì unn-àiu scola» [“Signorina, io non ho studiato”]. In riferimento ai microblasoni,
però, il pudore e la vergogna, nonché la difesa del proprio micro-gruppo hanno spesso avu-
to la meglio. Al contrario, in particolare i cosiddetti studiosi locali, hanno illustrato con or-
goglio le conoscenze sulla cultura popolare e linguistica del luogo, non senza dilungarsi an-
che su temi estranei all’argomento in questione. Questa reazione mostra come tali informa-
tori fossero mossi soprattutto dalla necessità di evidenziare il loro livello di istruzione e la
loro preparazione anche riguardo argomenti fuori dal contesto. Spesso, con alcuni di essi,
l’oggetto della ricerca è stato caratterizzato dall’equivoco: molti pensavano che l’inchiesta
fosse centrata sul nome originario della città, o sulla storia “canonicamente riconosciuta”
del centro abitato (fondato il... da tale principe o conte...).

33 Il confronto permette di cogliere, già in questa fase, linee di continuità di contro a linee di
frattura.

34 Una convinzione diffusa (specie tra gli informatori di istruzione bassa) è proprio quella che
rappresenta come “cultura” unicamente la cultura “alta”, tanto che molti di loro consigliano
ai raccoglitori di non perder tempo in interviste e di recarsi in biblioteca. In ogni caso l’ar-
gomento indagato non sembra degno, a nessun informatore, della definizione di “cultura”. 



cammisi»35 [“Grotte grottesi / con le corna ben dritte / scuoiano cani / e della pelle
fanno camicie”]. Si irrideva così alla povertà dei grottesi: e davvero il paese deve esse-
re stato poverissimo [...]». (SCIASCIA 1982: 33)

«NADURISI. Col nome di Naduri (certamente arabo) i racalmutesi hanno sempre
chiamato Bompensiere, piccolo paese in provincia di Caltanissetta e distante una die-
cina di chilometri da Racalmuto. Nadurisi, quindi, gli abitanti. Venire dal Naduri era
come venire da una sperduta contrada di campagna: essere dunque zotici e sprovve-
duti. [...]».36 (SCIASCIA 1982: 44)

«A Naro i Racalmutesi sono semplicemente chiamati “salinari”». (SCIASCIA 1984: 83)

«Su Naro e sui Naresi ci sono a Racalmuto tre detti: Il primo riguarda la festa di San
Calogero: «A Naru ca c’è la riebbrica». La riebbrica della festa: poiché il 18 giugno c’è
la festa grande; otto giorni dopo, il 25, la replica. Ma più dimessa, senza l’accorrere
dei devoti dai paesi vicini. La frase si usa dire ai bambini quando tornano a chiedere
un dolce o la ripetizione di un gioco. Ai grandi quando, non soddisfatto il primo, ri-
corrono per un secondo prestito: di denaro, di utensili.

Il secondo detto è alquanto, per i naresi, offensivo: «aviri du porti comu li narisi».
Avere, cioè, due porte come i naresi: poiché tale era, secondo i racalmutesi, la rilassa-
tezza dei costumi a Naro, il libertinaggio in cui si viveva, che le case tutte venivano
funzionalmente costruite con due porte: una da cui entrava il marito, l’altra da cui
usciva – al rientrare del marito – l’amante. Si dice di chi ha moglie infedele e finge di
non sapere; ma anche di chi ha doppiezza di carattere.

Il terzo, «a iddru ca è Narisi», vale: dategli addosso, picchiatelo; oppure: lo picchia-
rono tanto, in molti e giustamente. Ricorda, mi è stato detto a Naro, un momento di
rivalità, intorno al 1850, tra Naro e il vicino (e più grande e più ricco) paese di Cani-
cattì: e scoprire un Narese a Canicattì, era tutt’uno col caricarlo di botte». L’altro San
Calogero venerato ad Agrigento, e ancor meno quello venerato a Sciacca, nessuno
che non sia di Agrigento o di Sciacca, li prende sul serio. Si dice: «San Caloiru di Gir-
genti / fa li grazii e si nni penti / San Caloiru di Naru fa li grazii a cantaru [“San Calo-
gero di Girgenti / fa le grazie e se ne pente / San Calogero di Naro / fa le grazie a
quintali”]».37 (SCIASCIA 1984: 83-84)

I soprannomi etnici individuati da Sciascia sono ancora oggi attivi e diffusi.
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35 In questo caso parleremo di un “medio tasso di creatività linguistica”, in quanto il blasone nasce
dalla somma di due formule stereotipiche usate anche in altri contesti nell’intera area siciliana.

36 Sciascia ci riporta qui un soprannome che definiremo a “zero tasso di creatività linguistica”,
in quanto attribuisce all’etnico arcaico valori negativi.

37 Ma noi, sulla scorta dei rilevamenti, aggiungiamo: San Caloiru di Grutti nun fa grazzi e si
nni futti [“San Calogero di Grotte non fa grazie e se ne fotte”].



2.3. Presentazione e fruizione materiali

Quando Migliorini prospettava una raccolta sistematica dei soprannomi lan-
ciava alcuni suggerimenti: raccogliere le cosiddette bellezze delle donne; elen-
care i luoghi che hanno fama di essere abitati da sciocchi; far interagire i so-
prannomi etnici con i più diffusi nomi propri locali. Inoltre, in quanto all’or-
dinamento, prevedeva due criteri: «Anzitutto un ordinamento topografico-
storico, il quale consentirebbe di mettere in relazione i singoli soprannomi
con i motivi storici che possono aver dato loro origine: si soddisferebbe così
alle esigenze della demologia come ramo della storia della cultura [...]. Poi un
ordinamento per soggetti, per rispondere alle esigenze della demologia come
psicologia popolare (studiare così i soprannomi derivati da acconciature, da
cibi, da modi di abitazione peculiari, ecc.)» (MIGLIORINI 1984: 155-56). 

Il dizionario-atlante, per sua stessa definizione, invece, dovrebbe contenere
lemmi e carte geolinguistiche. I soprannomi etnici, però, dal punto di vista
lessicografico, non sono di facile organizzazione. Nulla osta alla lemmatizza-
zione di aggettivi, locuzioni,38 univerbazioni:39 ciascuna voce, nel progetto,
dovrà essere seguita da un commento geolinguistico (a chi si riferisce, da qua-
le centro si propaga, che diffusione ha, ecc.) e da eventuali etnotesti motiva-
zionali. Più complessa, e ancora non risolta, è l’organizzazione dei blasoni in
sequenze liriche (alcune delle quali accomunano anche più centri, come Mot-
ta, Rreitanu e Ppittinìu / su ttri paisi senza ddiu / cci nn’era unu e ssi nni fuìu
[“Motta, Reitano e Pettineo / sono tre paesi senza Dio / ce ne stava uno ma se
ne è scappato”] e in espressioni fraseologiche (es.: Castelvetranu, ad acchianari
na porta sì e na porta no e a scinniri tutti li porti [“Castelvetrano, a salire una
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38 È una locuzione, ad esempio, quella rilevata a Mistretta a proposito degli abitanti di Capiz-
zi: Jàpicu, mùzzica a crapa. Il blasone capitino pare legato a un aneddoto specifico: «cc’era
unu capizzùotu ca avìa i crapi a na bbanna, vicinu â strata. U mistrittisi cci fa: “Attacca a cra-
pa ô tracuòddu ca iu mi scantu ca mi mùzzica”. Chiddru pìgghia e âttaccà ô tracuòddu. Chid-
du si nni ju di cca e ssâ iu a ppigghiàu. E allura: “Jàpicu, mùzzica a crapa!» [“C’era un capiti-
no che pascolava le capre presso una strada. Il mistrettese gli dice: «Attacca la capra al palet-
to del ciglio della strada perché io ho paura che mi morda». Il capitino la lega al paletto e il
mistrettese fa il giro e la va a rubare. E allora si dice: «Giacomo, morde la capra!»”]. Questo
e analoghi racconti sono la riproposizione della lunga tradizione di avvenimenti faceti che
trovò la sua realizzazione letteraria nei Mimi siciliani di Francesco Lanza (cfr. SCIASCIA

1991: 159-68). Non sempre però la lemmatizzazione delle locuzioni è semplice, soprattut-
to quando la motivazione è opaca: cosa porre eventualmente a lemma nel caso del blasone
che gli abitanti di Salemi rivolgono ai vicini di Campobello di Mazara: Ma tu, a cu canusci
a Campubeddu? [“Ma tu, chi conosci a Campobello?”]?

39 Di questo genere sono, di norma, i soprannomi individuali che, infatti, sono spesso orga-
nizzati in forma di lessico (cfr. ROHLFS 1984a e RUFFINO 2009).



porta sì e una no, a scendere tutte le porte”], per alludere alla rilassatezza dei
costumi delle donne del paese). In una fase di elaborazione sperimentale, rite-
niamo che la risposta potrebbe venire dallo stesso impianto geolinguistico che
consentirebbe di proporre, in forma più elencativa a partire dai singoli cen-
tri,40 tutto ciò che sfugge a una lemmatizzazione alfabetica. 

In quanto alle carte, esse potranno tracciare linee a densità variabile (più in-
tensa ove più consolidati sono gli scambi blasonanti) che congiungano i diver-
si centri; potranno mostrare le categorie socio-antropologiche territorialmente
più produttive (ad es.: stupidi, supponenti, avari, ecc.); potranno mostrare la
diffusione delle formule stereotipiche e delle relative varianti; potranno, infine,
comporre quadri etnografici legati ai mestieri,41 alle malattie o agli usi alimen-
tari. Accanto alle carte si potranno prevedere schede che istituiscano la mappa
dei collegamenti blasonatori (cfr. Schema 1 e Schema 2 in Appendice).42

Si prevede, inoltre, una banca dati per classificare le forme e predisporle a
diversi criteri di interrogazione (area, tipologia linguistica, tipologia motiva-
zionale, fonte). La banca dati conterrà altresì, ove recuperato, materiale non
linguistico (scritte esposte, foto di monumenti,43 ecc.).

3. Dinamiche antroponimiche: primi dati, prime problematiche 

3.1. Comuni, quartieri, frazioni e individui

Tenuto conto che il soprannome etnico riguarda qualsiasi marca regolare at-
tribuita “agli abitanti di...”, appare opportuno non fermarsi ai soli motti tra
centri urbani ma considerare anche la maglia dei microblasoni che si generano
tra quartieri, frazioni o nuclei urbani ancora più piccoli,44 vagliando i singoli
processi onomaturgici e addentrandosi in realtà più complesse, laddove i con-
fini tra le categorie antroponomastiche si fanno più labili e problematici.45
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40 È l’opzione seguita da MARCATO / PUNTIN 2008, nonché quella prospettata da MIGLIORINI 1948.
41 Il tentativo ha già dato buoni frutti nel recente RUFFINO 2009.
42 Gli schemi sono tratti da MILIA 2010.
43 A Marsala (Tp), ad esempio, in Piazza Francesco Pizzo, fa mostra di sé un gruppo bronzeo

di Salvatore Fiume rappresentante un asinello recalcitrante (i marsalesi sono detti, tra l’al-
tro, àsini). A Cerda (Pa), invece, è stata commissionata la statua di un carciofo (produzione
locale, da cui il soprannome comunitario cacucciulara [“carciofài”, nel senso di produttori,
consumatori o comunque connessi alla pianta del carciofo]).

44 Già ALESSO 1919 avvertiva questa esigenza e, nel suo Blasone Popolare di Caltanissetta, ri-
porta ben tredici diversi microblasoni per il solo capoluogo.

45 Del resto, è noto che l’intero universo dell’antroponimia, tanto ufficiale che popolare, non
può essere ricondotto a categorie stagne, che non abbiano osmosi fra loro. Si pensi ad esem-



Il caso dei soprannomi etnici tra quartieri e frazioni appare relativamente
poco problematico: si tratta, per lo più, di aggettivi etnici che vengono con-
notati a posteriori,46 anche se non mancano numerosi casi in cui il sopranno-
me venga partorito dalla creatività popolare direttamente per indicare condi-
zioni di indigenza, povertà o stupidità.47 Da una prima indagine, sembra che
i microblasoni siano assai vitali, anche nei centri più piccoli laddove ci si
aspetterebbe una maggiore omogeneità topografica e sociale.

È nella zona grigia tratteggiata dalla linea di demarcazione fra le due cate-
gorie di soprannome individuale e soprannome etnico che si concentra una
parte significativa del magma della creatività popolare. 

Vediamo dunque, nello specifico, alcuni casi tra quelli da noi già acquisiti.

3.2. Dal soprannome individuale (o dal cognome) al microblasone: il caso di
Serradifalco 

Si vuole qui mettere a parte di alcune riflessioni relative a un comune del Nis-
seno in cui è stata già effettuata una pre-inchiesta abbastanza approfondita.
Iniziamo da ciò che, più che un preciso microblasone, rappresenta uno dei
percorsi antroponomastici riscontrabili. A detta della totalità degli informato-
ri, patalàcchiu 48 rappresentava fino a cinquant’anni fa il soprannome della fa-
miglia Costa, allora assai indigente. A seguito del riscatto sociale dei suoi ap-
partenenti, oggi politici e avvocati, il soprannome è passato a indicare generica
povertà e, nello specifico, identifica gli abitanti dei quartieri più squalificati. 

Un percorso semantico circolare potrebbe riguardare, invece, il microblaso-
ne minchiurlu. Oggi si indicano con questa marca gli abitanti di alcuni palazzi
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pio al legame tra cognomi, soprannomi e toponimi. Restando in area siciliana, il paese di
Milena (Cl), che ancora oggi non mostra un’uniformità urbanistica, nasce dall’unione di
più unità abitative chiamate rrobbe, identificate spesso in base ai cognomi o alle ngiùrie,
cioè i soprannomi, delle famiglie che le abitavano sicché ancora oggi troviamo la Rrobba
Mantiuna, la Rrobba Catafanzi, la Rrobba Liùzza e così via.

46 È quanto avviene, ad esempio, a Marianopoli (Cl), dove gli abitanti del vecchio Feudo di
Bilici, sono detti biliciara, in una collisione semantica con il significato del sostantivo pan-
siciliano biliciaru che significa ‘facchino, porta valige’ (VS /I), e dunque persona di umili ori-
gini (il microblasone, slegato però da denotazioni topografiche ufficiali, è stato rilevato an-
che in altri centri); sempre a Marianopoli, gli abitanti del quartiere nord-occidentale sono
detti mammianesi (dal nome della contrada Mimiani) e l’aggettivo etnico è connotato dal
significato di ‘persona rozza’.

47 Ad esempio, a Mussomeli (Cl) gli abitanti del quartiere di Sant’Enrico sono detti i vid.d.r.ani
[villani] di Sant’Enrì; a Licata (Ag) abitare in via Dominici, sede di un antico carcere, signifi-
ca venire dalla vaned.d.r.a [vicolo] â galera, e dunque essere connotati come malfamati; infine
basti ricordare che gli abitanti della case popolari di Castrofilippo (Ag) sono detti i vichinghi. 

48 La forma non è presente in nessuno dei repertori consultati.



di uno dei quartieri popolari nei pressi della via Kennedy e, per estensione,
chiunque mostri comportamenti rozzi e volgari. Nessuno degli informatori è
in grado di fornire ipotesi sull’origine del microblasone. I più anziani ricorda-
no come, a monte, vi fosse il soprannome riferito alle famiglie dei trovatelli
(Di Gesù, Di Ventura, Trovato, Dioguardi, originarie del quartiere di San Giu-
seppe, sede dell’Orfanotrofio), i più giovani lo collegano ad altre famiglie, oggi
poco agiate e molto numerose (su tutte, gli Alessi). Probabilmente, alla base,
potrebbe esservi una variante del sostantivo smìnchiurli,49 segnalato dal VS/V

per il limitrofo comune di Montedoro col significato di ‘spiccioli, denaro in
piccoli pezzi’. L’umiltà genealogica dei primi destinatari del soprannome si è
estesa agli abitanti del quartiere: a chiusura del cerchio, oggi ritorna anche sot-
to forma di aggettivo, anche se se ne è persa la motivazione originaria. 

Vi sono casi in cui i microblasoni potrebbero ricondursi a forme cognomina-
li. Mirillu indica un gruppo sociale di basse condizioni che vive in alcuni quar-
tieri popolari. La forma non è presente nei repertori siciliani,50 ma gli informa-
tori sono in grado di ricostruire una possibile dinamica: i mirilli per eccellenza
sono gli appartenenti alla numerosa famiglia dei Marrella, ma il significato (so-
prattutto in tempi più recenti) si è esteso a tutti gli abitanti del quartiere. Alla
base del microblasone vi sarebbe dunque un esito popolare del cognome.

Un altro caso, di più complessa soluzione, vedrebbe intrecciarsi sopranno-
mi, etnici e funzioni attributive derivate. Sempre nel comune nisseno (e solo
lì, a quanto pare), oggi minèo indica una ‘persona di cattiva famiglia ed edu-
cazione’, che abita nel quartiere delle più recenti case popolari del paese, nella
zona di via Papa Giovanni XXIII. Il microblasone è conosciuto tanto dagli
informatori anziani quanto dai più giovani, sebbene nessuno tenti di propor-
ne un’origine. Poiché la forma non è presente nei repertori siciliani se non co-
me nome proprio,51 appare problematico ricostruirne il percorso. Fra le possi-
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49 Alcune perplessità sono generate dalla differente posizione accentuale e dal fatto che smìn-
chiurli non è stato rilevato direttamente a Serradifalco. Altre origini potrebbero riguardare il
derivato di minchia, minchiòcculu, ‘semplicione’ o minciòllu, ‘piolo al quale si fissa, girando,
l’estremità uncinata del ferro che costituisce il sistema di chiusura della finestra’ (dall’arabo
miǧarr(a), secondo Pellegrini), forme non denotate diatopicamente da VS /II. Una teoria af-
fascinante ma di difficile dimostrabilità riguarderebbe un possibile caso di dissimilazione da
un altro microblasone: mineo (vedi oltre). Si ipotizza che minchiùrlu possa derivare da un
adattamento di miniùlu, che altro non è che l’etnico dialettale dei menenini, gli abitanti di
Mineo, e dunque minèo e minchiùrlu verrebbero ad avere una natura monogenetica.

50 Ad esclusione di miriddu, glossato da VS /II come “strabico”, ma esclusivamente in un comu-
ne messinese.

51 Minèo è un comune in provincia di Catania e un cognome (cfr. s.v. Mineo in CARACAUSI

1993 e più di recente s.v. Minèi, Minèo in CAFFARELLI / MARCATO 2008).



bili ipotesi52 vi è quella che possa trattarsi di una forma cognominale ormai
scomparsa nel paese,53 passata a rivestire il ruolo di microblasone.

3.3. Dall’aggettivo etnico al soprannome etnico deetnonimico

Nel corso della raccolta sul campo è assai frequente che vengano indicati dagli
informatori come soprannomi etnici quelli che in realtà sono aggettivi etnici,54 ri-
feriti a toponimi che sono stati ufficialmente rinominati e il cui riferimento nella
coscienza popolare si è indebolito fino a scomparire, soprattutto per i più giovani.

Talvolta essi restano come marche vuote di significato, in altri casi vengono
riempiti di nuove connotazioni, tanto che gli stessi informatori non sono spes-
so in grado di spiegare l’origine della denominazione: è quanto accade, per lo
meno, ai calamignari, gli abitanti di Ventimiglia di Sicilia (Pa), «fondata nel
1625, proprio nel territorio di Calamigna» (DT, s.v. Ventimìglia di Sicìlia), agli
agghiastrisi, gli abitanti di Bolognetta (Pa), Santa Maria d’Ogliastro fino al
1882, ai muccichiddisi, gli abitanti di Villalba (Cl), fondato nel 1753 su un’a-
rea chiamata Miccichè, e ai terraunisi, gli abitanti di Gela (Cl), il cui toponimo
ufficiale, fino al 1927, era Terranova di Sicilia. Appena differente è la situazio-
ne dei cunigghiunisi, gli abitanti di Corleone (Pa), il cui toponimo dialettale,
Cunigghiuni, è ancora abbastanza vivo nella coscienza dei parlanti.

Emblematico, poi, è il caso di Campofelice di Roccella (Pa): qui gli abitanti
sono detti casalari poiché il paese era noto, fino a poco tempo fa, anche come
Casale di Roccella. La perdita della coscienza motivazionale deve essere assai
recente: ciò è suggerito dalle stesse inchieste, che hanno rivelato una diversa
consapevolezza della derivazione deetnonimica a seconda che si tratti di infor-
matori più o meno giovani. Se i più anziani riferiscono di un non meglio pre-
cisato casali da cui il paese prende il nome, gli studenti universitari intervistati
riportano la forma casalari senza ulteriori spiegazioni.55 Un diciottenne, addi-
rittura, riferisce di un soprannome etnico casallari, dove il raddoppiamento
della laterale alveolare è sintomo di un ulteriore passaggio verso la perdita di
contatto con la motivazione primaria, in questo caso l’aggettivo etnico.56
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52 Quelle prodotte e scartate in questa sede sono due: che si tratti di un etnico non adattato per una
famiglia proveniente dal comune calatino di Mineo o che si tratti del soprannome individuale di
qualche persona o famiglia oggi non chiaramente identificabile (ma perché mai, poi, minèo?).

53 Eppure presente nei registri parrocchiali fino alla fine del XIX secolo.
54 A questo caso è dedicato l’intero contributo di BURGIO 2009a e, in particolare, le pp. 125-26.
55 Al proposito si veda il ruolo concorrenziale operato da un soprannome etnico più recente,

Dallas, per cui si rimanda a CASTIGLIONE / BURGIO in stampa a. 
56 Qualcosa di simile è stato rilevato per il già citato agghiastrisi, quando un giovane informa-

tore ha proposto di ricondurre il soprannome etnico all’agghiara, la ghiaia di cui il paese sa-
rebbe ben fornito. 



Può anche accadere che i vecchi aggettivi etnici vengano riempiti di nuove
connotazioni. Come è già stato notato in BURGIO 2009a: 125, l’etnico man-
chisi, relativo agli abitanti di Marianopoli (Cl), comune fondato a cavallo tra
il XVIII e il XIX secolo all’interno di un feudo chiamato Manchi,57 è stato
reinterpretato a partire da una particolare esposizione dell’abitato che li priva,
per la maggior parte del giorno, della luce del sole. Così, almeno, riferiscono
due informatori cinquantenni: «sunnu manchi, misi a ttramuntana, e perciò
màncanu dû suli» [“Sono esposti a tramontana e perciò sono privi del sole”].58

3.4. Dal microblasone al soprannome etnico: il caso di Favara e dei “linticchieddi”

All’interno di questo ambito così mobile e contrassegnato da dinamiche ono-
maturgiche ancora attive che intervengono sia sulle motivazioni (talora reinter-
pretandole) sia sulle forme (reinventandole o adattandole o semplificandole),
può accadere che un microblasone si estenda a individuare l’intero centro. È
quanto accade a Favara (Ag), i cui abitanti, in zona, sono nominati generalmen-
te linticchieddi. I favaresi considerano questa attribuzione una gravissima offesa,
giacché con linticchieddi essi stessi denominano gli abitanti dei quartieri più de-
gradati, ritenendoli addirittura discendenti di una presunta etnia slava insedia-
tasi in paese intorno al 1500 e considerata primitiva se non animalesca.59 I fava-
resi tutt’oggi evitano i contatti con questi loro concittadini, ghettizzati in alcuni
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57 Forse proprio a causa della sua collocazione a manu manca, cioè a tramontana: così, alme-
no, secondo DT, s.v. Marianòpoli, che accoglie la proposta di TROVATO G. 1949, fonte non
ritenuta attendibile in altri casi. 

58 Il dato e la relativa motivazione sono emersi spontaneamente, durante alcune inchieste di
prova, in due diversi centri limitrofi, Villalba (Cl) e Valledolmo (Pa), il che suggerirebbe
una discreta, se non buona, vitalità tanto della forma linguistica quanto della cristallizzazio-
ne motivazionale secondaria.

59 La leggenda è falsa ma molto ben radicata. Una ricostruzione sui Riveli del 1500 ha confer-
mato una parte della vicenda: i linticchieddi attuali sono riconducibili a un’unica famiglia,
giunta in paese intorno alla fine del XVI sec. dalla non lontana Pietraperzia (En). Sebbene al-
l’inizio la situazione economica di detta famiglia non fosse al di sotto di quella di altri concit-
tadini, dal XVIII secolo si assiste a un lento decadimento che si accentua nel corso del XIX
secolo e si acuisce nel XX, con ripercussioni di carattere sociale sia per il portainnesti (famiglia
Stagno) che per le varie componenti che vi sono confluite, relegate a una sorta di emargina-
zione o, per meglio dire, ghettizzazione sociale e ambientale. L’epiteto linticchieddru è verosi-
milmente attribuibile (come raccontato da un componente della stessa famiglia Stagno) a un
fatto avvenuto nella prima metà del 1900, allorquando uno dei membri della famiglia in que-
stione, bassi di statura, durante un litigio estrasse un coltello. In quella occasione uno della
parte avversa lo etichettò linticchieddru ‘piccola lenticchia’ a indicare l’inconsistente figura
dell’avversario. Le motivazioni alla base del soprannome oggi addotte dalla popolazione sono
le più creative: si va da un ipotetico furto di scorte di legumi, alla provenienza (talora slava,
talaltra irlandese), alla promiscuità che li renderebbe addirittura incestuosi.



quartieri fatiscenti, e respingono soprattutto l’estensione del blasone. Il sopran-
nome, dunque, viene rifiutato e, più correttamente, dal loro punto di vista,
confinato alla parte della cittadinanza a cui è stato destinato ab origine.60

3.5. Dal soprannome etnico al microblasone: i “maunzisi” di Caltanissetta 

A Caltanissetta ci è capitato di riscontrare un caso opposto a quello testé cita-
to. La città ha un soprannome ben conosciuto (cfr. Schema 1 in Appendice),
maunzisi, ‘traditori’,61 e accettato anche dagli stessi nisseni.62 Del blasone
maunzisi ci danno testimonianza diversi informatori (di Mussomeli, Milena,
Delia, Gela, Marianopoli, Mazzarino, Montedoro, Resuttano, Riesi, San Ca-
taldo, Santa Caterina Villarmosa, Serradifalco, Sommatino, Vallelunga Prata-
meno, Villalba, Enna, Villarosa, Pietraperzia, Barrafranca) che, a riguardo,
forniscono le più svariate motivazioni a volte fantasiose. Il blasone ha, però, la
sua origine nell’episodio carolingio del tradimento di Gano di Magonza, di-
vulgato in Sicilia dall’Opera dei pupi: gli abitanti di Caltanissetta, avendo tra-
dito durante i moti antiborbonici (CASTIGLIONE / BURGIO in stampa b) i vici-
ni di San Cataldo, vennero fregiati da questi ultimi del deonimico di cui,
però, non vi è alcuna traccia nelle fonti ottocentesche.

Eppure, tra le giovani generazioni sembra farsi strada un’importante distin-
zione “intra-urbana”. Sembra, infatti, che il soprannome dei nisseni, maunzi-
si, sia avvertito, dai soli giovani, come microblasone, non tanto di tipo areale,
quanto di tipo sociale. I giovani intervistati, infatti, distinguono all’interno
della città due categorie di nisseni:

i Maunzisi: per indicare, all’interno della città, un particolare tipo di perso-
na che corrisponde alla seguente descrizione: persona di basso ceto sociale,
conformista, che vive al di sopra delle proprie possibilità economiche, gene-
ralmente scarse, e che segue in modo maniacale la moda del momento;

i Nisseni: per indicare esclusivamente quegli abitanti di Caltanissetta che,
disponendo di buone possibilità economiche, spendono tutto quanto è a loro
disposizione per appagare l’unica esigenza dell’apparire: tramite automobili,
vestiti, ecc.
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60 Sarà interessante cercare di capire perché il soprannome etnico si costruisce a partire da un
legume, come avviene, d’altra parte, in altri comuni dell’Agrigentino: a Palma di Monte-
chiaro, infatti, la popolazione si suddivide in picurara, fasulini ‘fagiolini’ e cristiani fini; i li-
catesi, invece, sono detti cicireddi, ‘piccoli ceci’.

61 L’accezione semantica è registrata nel DI (s.v. Magónza), già a partire da documenti rinasci-
mentali. Le ulteriori accezioni dialettali sono tutte connotate negativamente.

62 Tanto che la locale squadra di calcio si fregia di striscioni in cui si inneggia a un ossimorico
“Orgoglio maonzese”. Cfr. in Appendice Schema 1.



Questa categorizzazione priva il soprannome etnico del suo attributo origi-
nario (‘traditore’) e lo pone in una prospettiva di ri-uso soltanto per distin-
guere due ceti sostanzialmente identici nei comportamenti e negli atteggia-
menti, e unicamente differenziati dalla disponibilità economica a provvedere
al superfluo. In sostanza: le motivazioni si spostano dalla storia risorgimenta-
le alla più vicina società dei consumi.
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Appendice

SCHEMA 2: rapporti blasonanti tra Caltanissetta e il suo territorio.

SCHEMA 1: lo sguardo “blasonante” del territorio verso Caltanissetta. Diffusione del soprannome etnico maunzisi.
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SCHEMA 2: rapporti blasonanti tra Caltanissetta e il suo territorio.
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CONSUELO GARCÍA GALLARÍN (Madrid)

JEAN GERMAIN (Louvain-la-Neuve)
DOREEN GERRITZEN (Amsterdam)

† VIORICA GOICU (Timişoara)
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JAROMIR KRŠKO (Banská Bystrica)
ANNE-DIETLIND KRÜGER (Leipzig)
EDWIN D. LAWSON (Fredonia, NY)
ZHONGHUA LI (Shandong, Cina)

CHAO-CHI LIAO (Taipei)
MARINA MARASOVIĆ-ALUJEVIĆ (Split)
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